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Se il Pds fosse unito 
forse saprebbe 
di avere una linea 
W C H U J i SALVATI 

I La prima impressione che ho tratto dalla 
' lettura dei resoconti del Consiglio nazionale 

del Pds, è che una linea generale di indiriz-
• zo politico-strategico finalmente esiste ed è 

^ — — • all'altezza della tradizione più alta del vec
chio partito. Se mai si riuscisse ad attuarla, 

essa cancellerebbe d'un colpo solo due «imperfezioni» 
storiche del sistema polìtico (e della democrazia) del 
nostro paese: la divisione e la debolezza cronica della 
sinistra e, insieme, l'assenza di ricambio al governo di 
partiti (o coalizioni) ben distinti per programmi, orien
tamenti ideologici, personale politico. Per chi ritiene 
che l'eliminazione di queste «imperfezioni» sia un bene 
per il paese, la trasformazione del Pei in Pds - il muta
mento non solo del nome e delle alleanze intemazio
nali, ma la profonda trasformazione della sua politica 
nazionale - apre al paese una occasione straordinaria. 
Un'occasione difficile da cogliere, certo, ma che si col
loca per la prima volta nell'ambito delle possibilità 
concrete e a scadenza non lontana. 

Da una linea strategica non si può chiedere di più. 
In un partito unito e coeso la linea esposta da Occhetto 
basterebbe e avanzerebbe, e la tattica - le concrete ap
plicazioni al mutare delle circostanze - verrebbe la
sciata al gruppo dirigente. Come si insegna nelle scuo
le di disegno, prima si tracciano le linee prospettiche e 
i volumi, e questa è ia linea strategica che il Consiglio 
ha approvato; i contomi, la tattica, si fanno dopo, e de
ve esistere una ragionevole fiducia che, nel disegnare i 
contomi, il gruppo dirigente rispetterà i volumi e le li
nee prospettiche del disegno approvato, anche se il ri
sultato finale potrà piacere più o meno. 

2 11 partito, purtroppo, è ancora lontano dal
l'essere unito e coeso e la ragionevole fidu
cia di cui parlavo è una merce oggi piutto-

• sto scarsa: questa è la seconda forte Impres-
• • J W sione che ho ricevuto dal dibattito. Nessuno 

ha contestato la linea strategica, anche se 
pochi ne hanno, sottolineato la novità e rimportanza. 
Molti, troppi, hanno però'o^'ó vita a un copione che te
mo verrà recitato sino alia nausea: quello di «tirare la li
nea» verso 1 socialisti come sono ora» da un» parte, e 
verso la sinistra non socialista, dall'altra. Una volta che 
la linea strategica è stata decisa, un partito ha bisogno 
di flessibilità tattica, e sarebbe una iattura se un movi
mento tattico a favore dei socialisti scatenasse un'op
posizione senza quartiere da parte delle sinistre o se, al 
contrario, un'Iniziativa comune con la Democrazia cri
stiana o con Rifondazione o con la Rete scatenasse la 
reazione aperta della destra. Dovrebbe essere chiaro 
anche a un bambino che la linea strategica esposta da 
Occhetto non è solo costituita dall'opposizione alla De 
ma anche da un patto di unità d'azione con il Psi: sen
za i socialisti l'alternativa non si fa. Ma proprio perchè 
l'alternanza e l'unità delle forze progressiste sono beni 
assai più grandi degli interessi organizzativi del Psi e 
del Pds, proprio perchè perderemmo (o meglio, l'alter
nativa perderebbe) un ampio consenso progressista se 
si addivenisse ad una unità affrettata con il Psi di oggi, 
devono essete rispettate condizioni ben precise, istitu
zionali e di programma. E se queste incontrano resi
stenze nel Psi, occorre pacatamente affrontarle, e af
frontarle uniti-

La fiducia nel gruppo dirigente - come il coraggio 
di don Abbondio - se un partito non ce l'ha, non se la 
può dare, e francamente non vedo come si possa usci
re da questa situazione. Le correnti hanno certo le loro 
buone ragioni di sospettare della dirigenza, ma la som
ma di queste buone ragioni di parte crea una pessima 
ragione collettiva. MI sembra - ma posso sbagliarmi -
che il gruppo dirigente intenda lentamente conquistare 
al proprio disegno «centrista» - al difficile equilibrio tra 
rapporto con i socialisti e costruzione di una più vasta 
area di alternativa - segmenti sempre più ampi delie 
«ali», isolando all'opposizione solo coloro che proprio 
non credono nel progetto Pds, i filo-socialisti estremi o 
quelli che non si capisce perchè non stiano in Rifonda
zione o altrove. Speriamo che ci riesca e in tempi ragio
nevolmente brevi. Proprio perché la linea centrista è 
difficile, proprio perchè sarà soggetta a prove molto 
dure, non è possibile lasciare alla direzione del partito 
uno spazio di manovra cosi limitato, contestandola in 
pubblico in ogni scelta tattica che deve essere libera di 
fare (salvo risponderne agli organi collegiali del parti
to, ovviamente). 

3 E tra le prove più dure cui il partito sarà sot
toposto ci sarà quella del programma, e qui 
arrivo alla tema Impressione. Occhetto ha 

• giustamente insistito sul significato discrimi-
mmmmmmm nante dei programma e poi - come doveva 

fare in questa occasione - ha rinviato l'argo
mento, lo mi sarei aspettato che molti interventi lo ri
prendessero, invece, poiché fare un programma di go
verno nelle condizioni in cui versa oggi la società italia
na è una prova difficile per la sinistra e per il Pds in par
ticolare. Un programma preso sul serio - e dev'essere 
preso sul serio se poi ci si va a confrontare sulla sua ba
se con altre forze politiche - è, insieme, un'impresa en
tusiasmante e molto dura, una vera e propria rivoluzio
ne culturale per un partito non avvezzo a scelte di go
verno. Ho Invece l'impressione che sia diffuso nel parti
to un atteggiamento simile a quello che Occhetto, nella 
sua relazione, rimprovera agli «smaliziati delia politi
ca»: il programma, più o meno benfatto, è un pezzo di 
propaganda-, quel che conta, per esempio, sono le 
candidature alle prossime elezioni e come saranno ri
partite tra le correnti. Per carità, le candidature contano 
ed è ben diverso se funzionerà il nostro complicatissi
mo Cencelli o se invece si vorranno mandare in Parla
mento compagni e compagne capaci e preparati, con 
una certa elasticità rispetto a correnti, aree, quote o al
tre ripartizioni inteme. Ma anche il programma conta, 
e mi auguro che la discussione sulla sua versione «elet
torale», il prossimo autunno, costituisca un altro mo
mento politico importante per il Pds, uno sviluppo e un 
approfondimento dei risultati acquisiti in questo Consi
glio nazionale. 

Il capo dello Stato infuriato per non aver trovato neanche un ministro all'aeroporto 
Nuove accuse al vicepresidente del gruppo Pds (un grande Vishinsky). Pecchioli: frasi penose 

A pesci in faccia 
Toma Cossiga, nessuno va ad accoglierlo 
Andreottì fa sapere: con Gladio non c'entro 
Governare poco: 
questa è la De 
Che propone 
la sinistra? -

GIANFRANCO PASQUINO 

• 1 II paese reale è governato 
poco, in maniera debole. SI 
consente cosi ai grandi interes
si di operare al di fuori delle re
gole e ai piccoli interessi di 
evadere, di eludere, di operare 
in maniera individualistica. 

La De rappresenta nel mi
gliore dei modi questo paese 
reale. Solo una sinistra capace 
di indicare un futuro credibile 
e plausibile convincerà l'elet
torato che il rischio del cam
biamento può avere la prece
denza su un presente non esal
tante ma neppure esigente. 

Dopo i «pesci piccoli» e i «pesci grandi», ecco i «pesci 
in faccia». Cossiga è rientrato dall 'Ungheria e all'ae
roporto non ha trovato nessuno ad accoglierlo. È 
più di una scortesia quelli) che il governo gli ha riser
vato. Il c a p o dello Stato ha di nuovo attaccato Vio
lante: «È un grande Vishinsky». Dura replica dell'in
teressato. Pecchioli: «Seno accuse penose». An-
dreotti: con Gladio non c'entro. 

PASQUALI! CANCELLA 

• • ROMA. Neanche l'ombra 
di un ministro ieri a Ciampino 
ad accogliere II capo dello Sta
to di ritomo da Budapest. Ad 
attenderlo, ci doveva essere il 
ministro Facchiano, almeno 
cosi dice Palazzo Chigi. Ma 
l'interessato smentisce: «Non 
ne sapevo nulla». Un vero e 
proprio giallo. Cossiga è anda
to su tutte le furie. In preceden
za, durante il viaggio di ritomo, 
si era complimentato con i 
giornalisti che avevano indivi
duato in Andreotti il «pesce 
grosso» che starebbe dietro il 

caso Gladio. Eppoi, è tornato 
all'attacco del vicepresidente 
del gruppo Pds a Montecitorio, 
Luciano Violante. «È un gran
di! Vishinsky», ha detto. Pacata 
ma netta la replica del parla
mentare. «Ci vorrà massima 
oculatezza quando dovremo 
eleggere il nuovo presidente, 
e he dovrà essere una persona
lità pienamente libera». Pec
chioli solidarizza con Violante: 
«Sono accuse penose». E An
dreotti fa sapere che lui con 
(Jladio non c'entra per niente. 

A PAGINA » 

De Martino all'Unità 
«Difendo Violante 
e al presidente dico...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

tm NAPOLI. «Non condivido 
il giudizio del presidente 
Cossiga su Violante magistra
to». Cosi in una lunga intervi
sta aìl'Unità Francesco De 
Martino, senatore a vita, in
terviene sulle ultime dichia
razioni del presidente della 
Repubblica. Le polemiche 
del Quirinale e contro il Qui
rinale rendono impossibile 
•la vita della Costituzione» e 
fanno temere a De Martino 
«uno scontro con il Parla
mento dalle conseguenze 
imprevedibili». 

Il neosenatore a vita inter
viene anche sul dibattito a si
nistra: «Non mi ero fatto mol
te illusioni sulle possibilità at
tuali di una svolta politica al 
congresso socialista di Bari. I 
mutamenti vanno preparati 
nell'azione. Bisogna supera
re l'irrigidimento reciproco 
fra il Pds e il Psi. Sono pessi
mista, conclude Francesco 
De Martino, per l'immediato, 
ma, fidando sulla razionalità, 
guardo con fiducia al futuro 
della sinistra». 

A PAGINA 2 

Viaggio 
in Sudafrica 
nel regno 
degli zulù 

Quello che hann 
zulù, il più fiero a' 
Irebbe costar lort: 
ultimi cinque ann 

Viaggio nel regno degli zulù, 
nel cuore del Sudafrica. Sia
mo partiti da Pietermartiz-
burg per raccontare una sto
ria di volti senza nome, di 
persone che vogliono parla-
re ma non possono farlo se 

"™"™ non coperti dall'anonimato. 
o da dire su Buthelezi, il leader dell'etnia 
•.versano di Nelson Mandela e dell'Anc, po-
) la vita. Qui ci sono stati 4.000 morti negli 
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Il Papa ai politici 
«Vince la corruzione 
se non c'è 
vera democrazìa» 

•Recuperare la legalità e l'i
dea di dovere» in crisi nello 
Stato e nei privati, significa 
'perseguire nuovi modelli di 
sviluppo», \x> ha affermato il 
Papa ricevendo, ieri, un 
gruppo di stilinosi che parte-

""""™""•"•"""«««""""•«""«•«"«"«"«""»•' ciperanno ad un corniamo. 
Il Pontefice ha poi .'Ottolineato che «l'affermazione mera
mente formale dilla legalità senza efleltiva incisivilà degli 
interventi concre i finisce per favonre una illegalità fatta di 
compromesso eocorruzione». APAGINA 7 

GorbaciovalG7 
con il pieno 
appoggio 
delle repubbliche 

Pieno appoggilo delle nove 
repubbliche sovietiche a Mi-
khail Gorbaciov sul piano da 
presentare al «summit» del 
G-7, in programma a Londra 
la prossima settimana. «Rap
presenterò le posizioni di 
lutti» ha detto alla fine della 

lunga riunione il precidente sovietico. Secondo Boris Eltsin. 
Gorbaciov «non andrà a Londra con la mano lesa, bensì co
me rappresentarne di un'enorme potenza». E intanto sta per 
nascere il Partito democratico dei comunisti. APAGINA I O 

Nuovo record 
diBubka 
nell'asta: 
6,09 metri 

Il sovietico Scrghej Bubka ha 
nuovamente migliorato il 
primato mondiale di salto 
con l'asta superando la quo
ta di 6.09 metti al primo ten
tativo nel meeting intema
zionale di atletica disputato 
ieri a Formia. Il precedente 

record (6.08) era stato fissato dallo stesso Bubka il 9 giugno 
"corso a Mosca. Record anche per l'azzurra Ileana Salvador 
che ha stabilito ieri la miglior prestazione mondiale delle 
due miglia di marcia con il tempo di 13' 11 "39. ^ ^ o SPORT 

Croazia, attaccata una pattuglia dell'esercito federale 

Palchi contro 
sull'intesa di Bidoni 

Al valico di Pesnlca, tra l'Austria e la Jugoslavia, tornano a circolare le aul ove Mure tra le carcasse dei camion 
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Il governo porrà la fiducia sulla manovra. Arenato la maxitrattativa 

La Cee conferma le sue pagelle: 
solo la Grecia è peggio dell'Italia 
Italia r imandata ad ottobre al l 'esame europeo. En
tro quella da ta il governo dovrà presentare un pro
gramma di r isanamento credibile alla commissione 
economica della Cee. Molto t empo prima tuttavia -
entro venerdì - dovrà anche fare approvare dal Par
lamento il decreto c h e tassa i telefonini. Si è intanto 
arenata la trattativa sul costo del lavoro: tutto rischia 
di essere rinviato a d o p o le vacanze. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

••BRUXELLES. Ognuno dei 
12 paesi Cee dovrà presentare 
entro ottobre un plano di risa
namento che verrà vagliato 
dalla Commissione comunita
ria, che esprimerà il proprio 
punto di vista su eventuali cor
rezioni ed adeguamenti da ap
portare per rispettare la tabella 
di marcia dell'unione moneta
ria ed economica europea. Per 
il momento le carte in regola le 
ha solo il Lussemburgo, tutti gli 
altri hanno qualche problema 

da risolvere. In particolare l'Ita
lia, che con la Grecia è il fana
lino di coda dei 12. Nel frat
tempo, per raddrizzare i conti 
pubblici, il governo italiano 
dovrà rimuovere alcuni grandi 
ostacoli. Venerdì prossimo de
cade il decreto-manovra da 
Mmila miliardi (è quasi scon
tato che verrà approvato a col
pi di fiducia). mentre la tratta
tiva sul costo del lavoro si è im
provvisamente arenata. 

GIOVANNINI LIGUORI A PAGINA 13 

Votano gli abitanti 
della Val Gardena: 
«No ai mondiali di sci» 

MIRELLA ACCONCIAMELA 

• • ROMA. La Val (lardella ha 
detto no ai mondiali di sci alpi
no de! 1997. Il 56,4« percento 
degli abitanti dei tre comuni -
Ortisei, Selva e Sanla Castina -
ha votato contro la candidatu
ra ad ospitare la manifestazio
ne sportiva. I più ilecisi sono 
stati i cittadini di Ortisei. Soddi
sfazione degli ambientalisti' «I 
gardesani hanno dimostrato 
più equilibrio e lungimiranza 
di quanti volevano costruire, 
sui mondiali di sci, un affare 

economico che avrebbe avuto 
effetti disastrosi sul piano am
bientale». No secco, dunque, 
alla distruzione di boschi, alla 
spianata di cemento e alla spe
culazione edilizia che la mani
festazione sportiva avrebbe 
inevitabilmenle comportato. Il 
precedente della Valtellina do
ve nell'85 si disputarono i 
mondiali. Sarà ancora una vol
ta la Valle d'Aosta ad offrirsi 
per ospitare un «evento» sciisti
co? 

A PAGINA 6 

Mitico Sessantotto sempreverde... 
• • E cosi, a Spoleto, è rie
cheggiato Ce n 'est qu 'un de
biti. La più diffusa parola 
d'ordine del Maggio france
se è il titolo di un'opera tea
trale di Umberto Marino rap
presentata nel corso del 34° 
Festival di Spoleto. Marino e 
alcuni dei protagonisti dello 
spettacolo.- Giuseppe Ce
derne, Margherita Buy, Fa
brizio Benttvoglio, 3 attori 
molto bravi - hanno ormai 
all'attivo numerose prove ci
nematografiche che si pre
sentano come «politiche». Mi 
riferisco ai film di Gabriele 
Salvatores e di Andrea Barzi-
ni: film che ottengono note
voli consensi di pubblico, 
costituiscono già un genere, 
permettono una valutazione 
diversa da quella della criti
ca cinematografica. 

In tutte queste opere - in 
maniera talvolta esplicita, 
talvolta evocativa, talvolta 
solo allusiva - viene richia
mato il Sessantotto. La cosa 
è singolare per molte ragio
ni. Oggi, quell'avvenimento 

<; i suoi effetti non godono, 
certo, di buona stampa; e 
chi vi partecipò (non va di
menticato che la compo
nente militante, anche di 
quella generazione, non su
però il 10%) esprime - com
prensibilmente - una sorta 
di distacco: troppo lontano, 
il Sessantotto, per riempirse
ne il presente, troppo vicino 
per fame oggetto di ricerca 
storica o di memorialistica 
(a parte le ricorrenze de
cennali: e al 1998 mancano, 
fortunatamente, sei-sette an
ni). Per giunta, contraria
mente a quanto si crede, il 
narcisismo e il reducismo di 
chi «fece il Sessantotto» si so
no esauriti da un pezzo, pa
rallelamente al separarsi e al 
disperdersi delle mille bio
grafie che costituivano il 
movimento. 

Paradossalmente, quel 
narcisismo e quel reduci
smo - come immobilizza
zione manierìstica in ciò che 

LUIQIMANCONI 

si è stati - si ritrovano nelle 
opere teatrali e cinemato
grafiche prima citate, nei lo
ro autori e attori, nel pubbli
co che li segue; ma - questo 
è l'aspetto singolare - autori, 
cittori e pubblico (con qual
che eccezione, evidente
mente) non sono «quelli del 
'{18». Sono quelli delle gene-
dizioni successive. Chi si è 
tonnato politicamente e cul
turalmente alla fine degli an
ni 60 non si riconosce in 
quei lavori; viene respinto, 
p.uttosto, da una rappresen
tazione dei fatti e dei sogget
ti, ridotti a stile e, troppo 
s|>esso, a bozzetto (vi parrà 
s-trano, ma nel 1967-'68 «es
si/no portava l'eskimo!). Il 
movimento degli studenti (e 
fiòche innescò) fu effettiva
mente mutamento di stili di 
vita e di costumi, di gesti e di 
relazioni interpersonali: ma 
M! lo si limita a questo - e se 
lo si isola dalle radici inale
rai! e sociali - è fatale che la 

sua rappresentazione (lette
raria, teatrale, cinematogra
fica) si riduca a una sequen
za di poster capigliature ab
bigliamenti scritte sui muri... 
Segni che parlano solo di se
gni. Ovvero la raffigurazione 
consumistica (consumi al
ternativi e pauperistici) -
fatta di simboli, insegne, 
gadget - di una tendenza. 
Come la minigonna. Sia 
chiaro: nella storia del co
stume, il ruolo della mini
gonna è significativo (e, a 
sua volta, evoca mutamento 
di stili di vita), ha una sua re
lazione precisa con gli avve
nimenti del Sessantotto, ma 
resta un'altra cosa: non ne
cessariamente meno impor
tante ma, certo, diversa. (Io 
continuo a pensare, som
messamente, che la rottura 
nelle relazioni di autorità al
l'interno di tutti i sistemi di 
potere e di tutte le organiz
zazioni gerarchiche, tra la fi
ne degli anni 60 e i primi an

ni 70, sia stata cosa più signi
ficativa) .Tuttavia, si diceva, 
quella rappresentazione del 
Sessantotto come stile e co
me maniera incontra grandi 
consensi tra le generazioni 
successive a quella che ne 
dovrebbe essere la protago
nista e la destinataria. Ciò si 
deve al fatto che, per settori 
delle giovani generazioni 
degli anni 70 e 80, il Sessan
totto costituisce - per cosi 
dire - l'ultima Grande Narra
zione disponibile e l'unica 
Interpretazione del Presente 
a portata di mano. Ecostitui
sce, insieme, la memoria 
(costruita) e l'immaginario 
(artificiale) di quell'irriduci
bile pulsione al romantici
smo politico che gioca un 
ruolo importante nella for
mazione della personalità e 
delle identità collettive. E, 
cosi, il Sessantotto (diavolo 
d'un anno!) trova un nuovo 
guizzo di vitalità: fornisce se
gni e simboli politici a chi 
non ha avuto la ventura di 
elaborarne di propri. 

Arrestato per eroga 
un attore del film 
«Meiy per sempre» 

Francesco Benigno, ;i destra, in una scena del film 
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